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Rapporto Fabi
A novembre in Trentino
6,4 miliardi di prestiti
alle famiglie di cui 3,4
sono mutui per l’abitazione

di Francesco Terreri

I l caro-tassi taglia la domanda
di mutui delle famiglie
trentine. Tra novembre 2023,
dato più recente pubblicato

dalla Banca d’Italia, e novembre
2022 i prestiti alle famiglie in
provincia di Trento sono diminuiti
da 6,6 a 6,4 miliardi di euro, quasi
200 milioni in meno pari ad un
calo del 3%. La caduta è dovuta
quasi solo ai mutui casa. Più della
metà del totale dei crediti ai
consumatori, 3,4 miliardi, sono
mutui per l’abitazione e tra essi 1,3
miliardi sono rinegoziazioni di
contratti in essere, più che
raddoppiati negli ultimi due anni (Il
T del 5 gennaio). I mutui casa non
rinegoziati, poco più di 2 miliardi,
sono diminuiti di 195 milioni
rispetto all’anno prima, pari ad una
contrazione del 9%.
La fiammata del costo del denaro
portato al 4,5% dalla Banca
Centrale Europea, dice il sindacato
dei bancari Fabi nel suo rapporto
reso noto ieri, ha fatto triplicare i
tassi praticati dalle banche sui
mutui erogati alle famiglie. A fine
dicembre scorso, gli interessi medi
applicati ai prestiti immobiliari
sono arrivati al 4,40%, vale a dire il
triplo rispetto all’1,45% di gennaio
2022, livello minimo degli ultimi
anni. Una salita vertiginosa che ha
portato lo stock di mutui a calare,
ha messo a dura prova la capacità

di indebitamento delle famiglie - la
quota di persone che si indebita
per comprare un’abitazione è scesa
dal 50 al 41% - e ha trascinato
verso il basso gli investimenti nel
mattone. Tutto questo con effetti
negativi sul mercato immobiliare e
in particolare sulle compravendite,
che l’anno scorso sono diminuite
del 12% in Trentino e di una
percentuale analoga a livello
nazionale.
In provincia l’ammontare dei
mutui per la casa, esclusi quelli
rinegoziati, era pari a 2,8 miliardi a
metà 2022, quando sono
cominciati i rialzi dei tassi decisi
dalla Bce per frenare l’inflazione.
Ne l l ’anno precedente i mutui
erano stati in netta ripresa dopo la
frenata della fase più acuta della
pandemia, salendo da 2,6 a 2,8

miliardi. Da metà 2022 a fine 2023,
invece, i nuovi finanziamenti per
l’abitazione crollano di 750 milioni,
pari al meno 27%, anche se il calo
è attenuato dai mutui rinegoziati
che, come detto, sono più che
ra d d o p p i a t i .
L’inversione di tendenza nel
mercato immobiliare, sostiene la
Fabi, potrebbe essere favorita
qualora la Bce nelle prossime
riunioni decidesse di dare il via al
taglio dei tassi e ad una fase più
espansiva per il credito. Le ultime
rilevazioni sui tassi applicati dalle
banche ai mutui casa mostrano
tassi fissi inferiori a quelli variabili
e, in qualche caso, più vicini al 3
che al 4%, segnalando che qualche
istituto di credito prova ad
anticipare le mosse della Bce.
Restano però i dubbi sulla rapidità

con cui le famiglie risponderanno
ai tagli in arrivo e all’effetto indotto,
ma lento, che le riduzioni dei tassi
ufficiali avranno sul costo di chi
prende in prestito. Per ora, i dati
sui prestiti e le pressioni sul
mercato immobiliare trentino e
italiano risultano negativi. Ma
l’analisi degli ultimi anni, sostiene
la Fabi, mostra come
l’investimento nella casa è
cresciuto in corrispondenza di tassi
favorevoli, per poi decelerare
significativamente nel momento in
cui si è inasprita la dinamica del
costo del denaro.
« L’allentamento della politica
monetaria, atteso ormai dalla
maggior parte degli osservatori, è
fondamentale per rimettere in
condizione al più presto le stesse
banche di poter tornare a sostenere
il mercato immobiliare - afferma il
segretario generale della Fabi
Lando Maria Sileoni - Per l’It a l i a
significa ridare ossigeno a un pezzo
fondamentale della nostra
economia che vale diversi punti di
Pil. La velocità con la quale la
Banca Centrale Europea ha portato
il tasso base dallo zero al 4,5% è
stata uno shock per il mercato
finanziario, per le imprese e per le
famiglie. La presenza del
governatore della Banca d’It a l i a ,
Fabio Panetta, nel consiglio
direttivo della Bce rappresenta una
garanzia per tutti noi. Negli ultimi
giorni si è fatta strada la possibilità
che nella riunione di maggio la Bce
decida di cominciare a tornare a
una politica monetaria
progressivamente più
accomodante ed è quello che mi
auguro». Per Sileoni «il ruolo delle
banche, che senza dubbio hanno
tratto importanti vantaggi
dall’aumento dei tassi d’interesse, è
essenziale per lo sviluppo e la
crescita economica».
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Dal 2022, quando
sono cominciati
i rincari Bce, persi
750 milioni di
finanziamenti per
la casa: -27%. Tassi
al 4,4% ma qualche
banca anticipa i cali
futuri. Sileoni (Fabi):
allentare la politica
monetaria per dare
ossigeno al mercato
i m m o b i l i a re

Tagliati 200 milioni di mutui casa
Il caro-tassi abbatte la domanda di abitazioni: in un anno contrazione del 9%

In banca Per tante famiglie oggi è più difficile ottenere un mutuo per la casa ad un tasso sostenibile

Sicurezza | Numeri stabili rispetto al 2022, mentre in Italia i casi scendono del 16%. Colpiti i giovanissimi e i lavoratori e lavoratrici più anziane

L’anno scorso 8.149 infortunati e 11 morti sul lavoro
Sanzioni: 10 milioni
La Cgia di Mestre: attenzione
ai contratti e al nero in edilizia
Cgil Cisl Uil: destinare
le risorse alla prevenzione
L’anno scorso in Trentino sono stati
denunciati all’Inail 8.149 infortuni
sul lavoro, quasi lo stesso numero
del 2022, quando erano 8.174,
mentre a livello nazionale gli
incidenti calano del 16%. Gli
infortuni sul posto di lavoro sono
7.203, quelli in itinere, cioè mentre
si va o si torna dal lavoro, sono 946.
Stabili sia gli incidenti a uomini
(5.372) che quelli a donne (2.777).
Mentre calano, anche se di poco, gli
infortuni di cittadini italiani o
dell’Unione Europea, aumentano i
casi che vedono coinvolti lavoratori
stranieri extra Ue, pari a 1.630
rispetto ai 1.561 dell’anno prima. Tra
le fasce di età più colpite, crescono
da 568 a 632 gli infortuni dei
giovanissimi 15-19 anni e da 404 a
431 quelli dei lavoratori e lavoratrici
più anziane, 60-64 anni. Tra i
settori, aumentano gli infortuni in
edilizia, passati da 591 a 631: +6,7%.
I casi mortali sono 11, di cui 8
avvenuti sul territorio provinciale.
Un terzo di essi colpisce lavoratori

stranieri. Ed è sui casi mortali e in
particolare su quelli nelle
costruzioni che interviene l’Uff icio
studi della Cgia, l’As s o c i a z i o n e
Artigiani di Mestre. «Nei cantieri
edili c’è un addetto che perde la
vita ogni due giorni e in un caso su
tre non lavora in un’azienda edile,
ma in una realtà imprenditoriale
appartenente al settore
dell’installazione degli impianti»
dove si applicano contratti diversi

la dimostrazione che c’è ancora
molto da fare per assicurare livelli
adeguati di sicurezza sul lavoro. La
tragedia di Firenze, l’ennesima per
cui oggi ci indigniamo, dovrebbe
invece spingerci a fare di più e
meglio sulla prevenzione e sui
controlli. Anche in Trentino».
I sindacati chiedono un impegno in
più alla luce del nuovo piano 2023-
2025 su prevenzione e formazione,
finanziato con 2,8 milioni di euro
derivanti dalle sanzioni comminate
alle aziende trentine per il mancato
rispetto delle norme sulla
sicurezza. Un tesoretto che negli
ultimi 14 anni ammonta in totale a
10 milioni di euro. «Finalmente
dopo anni di richieste da parte
nostra questi milioni di euro
vengono indirizzati alla formazione
e prevenzione su salute e sicurezza
– sottolineano i sindacalisti –
Suscita più di una perplessità però
la destinazione di queste risorse. E
non solo perché le richieste del
sindacato sono rimaste in gran
parte inascoltate, ma anche perché
sembra che si finanzino con queste
risorse anche attività ordinarie. Al
contrario questo tesoretto dovrebbe
servire per implementare e rendere
più efficace la prevenzione e la
formazione. Di questo abbiamo
bisogno se vogliamo imprimere
una svolta sulla salute e sicurezza».
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da quelli dell’edilizia, che però
possono consentire alle imprese di
risparmiare sul costo del lavoro e,
soprattutto, mettere al lavoro
maestranze che «non sono tenute a
frequentare i corsi di formazione
obbligatori previsti per gli edili,
rendendo questi lavoratori meno
consapevoli e meno preparati ad
affrontare i rischi e i pericoli che
possono incorrere durante la
giornata lavorativa». Senza contare,

poi, «la presenza endemica nel
settore dell’edilizia dei lavoratori in
nero, così come emerso anche
nella tragedia che si è consumata la
settimana scorsa a Firenze».
«Mentre a livello nazionale i dati
sugli incidenti calano del 16%, in
Trentino restano stabili - affermano
Manuela Faggioni, Katia Negri e
Alan Tancredi che per Cgil Cisl Uil
partecipano al Coordinamento
provinciale su salute e sicurezza - È

Edilizia Serve sicurezza nei cantieri

Lorenzo Sighel
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